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«Il crollo del Muro? È ora
di superare la memoria»
li politologo Vacca: occorre indagare il mondo che nacque dopo

di LEONARDO PETROCELLI

il crollo del Muro di Berlino
coincise con il crollo di un'epo-
ca, Una data spartiacque, con
un prima e un dopo spesso non

indagati in egual misura. È la trap-
pola della doppia declinazione: quelle
picconate del  novembre 1989 furono
  un tramonto,

LA SINISTRA
«L'opzione globalista

impone di demonizzare
tutti i muri»

certo, reale e
simbolico,
ma anche
l'alba di un
mondo nuo-
vo di cui an-
cora oggi fa-
tichiamo a
definire

l'identità.
Su questo si concentra l'analisi del

politologo Giuseppe Vacca, barese,
per anni alla guida della Fondazione
Istituto Gramsci e autore - in col-
laborazione con Gianluca Fiocco - del
recente volume La sfida di Gorbaciov.
Guerra e pace nell'era globale (Sa-
lerno Editrice).

Professor Vacca, in tanti sí sono
esercitati, ín queste settimane, sulla
caduta del Muro di Berlino. Da dove

iniziamo per raccontare quel mo-
mento spartiacque?

«Inizierei con sottolineare che se i
muri cadono è perché c'è qualcuno
che li abbatte. Non vengono giù da
soli. E questo semplice concetto do-
vrebbe far riflettere sulla necessità di
analizzare cosa accadde da quel mo-
mento in poi».
Dunque dovremmo guardare avanti
e non indietro?

«Guardi, ho seguito con attenzione
tutte le celebrazioni della ricorrenza.
Molto materiale, anche audio e video,
di ottima qualità, ha descritto con
efficacia come si viveva nella Ger-
mania dell'Est: la vita quotidiana, i
problemi, le storture. E anche gli
accadimenti di quel giorno sono stati
raccontati con notevole accuratez-
za».
È in arrivo un «ma»...

«...ma tutto questo è memoria. Ne-
cessaria, indispensabile, ma è me-
moria. Sarebbe interessante, e io cre-
do necessario, affiancare a questo
tipo di narrazione anche un'appro-
fondita disamina di ciò che successe
dopo».
E allora proviamoci Cosa c'è oltre il
crollo?

«C'è una narrazione dominante che,
innanzitutto, ha ricondotto l'intera
vicenda alla dicotomia vincitori e
vinti. E quindi ha tratteggiato un
futuro dove l'economia capitalista di
mercato avrebbe unificato il globo e
gli Stati Uniti avrebbero esercitato
una egemonia di tipo unilaterale».
La fine della Storia suggerita dal
politologo Fukuyama?

«Una sciocchezza, naturalmente. La
storia è per sua definizione movi-
mento ed è interessante proprio per-
ché non finisce»,
Quindi niente egemonia america-
na?

«L'aspirazione era quella e tale ri-
mane ancora oggi. Trump, con il suo
"America First", non è affatto un'ano-
malia. Ma il mondo che ha preso
forma dopo il crollo ha disegnato in
realtà un assetto multipolare, oggi
evidente a tutti».
Però almeno sull'economia capita-
lista di mercato la «profezia» era
giusta-e

«Certo, ma con una postilla. E cioè
che tutto si svolge in una dimensione
concorrenziale. Anzi, da guerra com-
merciale. Su questo è interessante
tornare al Muro».
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9 NOVEMBRE 1989 I tedeschi abbattono il muro di Berlino dando così l'avvio
all'attesa riunificazione delle due Germanie che di fatto segnò anche la fine della
contrapposizione tra i due blocchi e la nascita di una nuova Europa. A trent'anni
dallo storico evento, la riflessione del politologo barese Beppe Vacca (qui sopra)

Prego.
«Dal punto di vista concreto, il lascito
immediato più rilevante fu l'unifi-
cazione della Germania. Un fatto no-
tevolissimo e di portata globale. E da
lì che germogliarono Maastricht, l'eu-
ro e una sfida monetaria agli Stati
Uniti che ci restituisce quel clima di
conflittualità di cui parlavo prima».
Stringiamo sull'Italia. La sinistra
contemporanea ha salutato con
grande entusiasmo i trent'anni dalla
caduta del Muro. C'è un manifesto
del Pd che recita: «Potete alzare i
muri, ci troverete ad abbatterli». Nei
fatti, una equivalenza tra il Muro di
Berlino e quelli dí Trump o Orbàn.

«Lì è l'opzione globalista a dettare la
linea. Di certo i muri non sono tutti
uguali e non si possono fare paragoni
ma la linea è quella».
Tra l'altro, un recente voto europeo
ha equiparato i crimini del comu-
nismo a quelli del nazismo. Con
l'appoggio anche dei socialisti. Con-
corda?

«Qui bisogna porre attenzione ai ruo-
li. Quella è una decisione politica che
non sorprende poi tanto. L'Unione
europea nasce infatti sostenuta da
radici anti-totalitarie. Dunque è una

scelta coerente. La storiografia la
pensa diversamente? Non è un pro-
blema dei politici».
In una recente intervista Achille Oc-
chetto, ultimo segretario del Pcf, ha
confessato che la svolta della Bo-
lognina avrebbero potuto anche far-
la prima. E non tre giorni dopo il
crollo del Muro_ Concorda?

«Sono stato dentro quella storia. Ap-
poggiai la decisione di Occhetto pur
contestandola aspramente nei modi e
nei tempi. E tuttavia bisogna con-
siderare una cosa: Occhetto era gor-
baciovian. La connessione fra i due
era stretta, il cammino parallelo. Non
si può capire quel Pci senza entrare
nel pensiero del leader sovietico».
D'accordo, ma era davvero neces-
sario quel crollo per dare una spinta
in avanti?

«Non era una scelta attuabile, come
qualcuno ha sostenuto, nel '56, dopo i
fatti d'Ungheria: Il Sessantotto diede
naturalmente una spinta in questo
senso ma i tempi non erano maturi.
Forse all'indomani di Piazza Tienan-
men, il 4 giugno dei 1989, ma siamo lì.
Ripeto non è una questione di Muri,
ma di connessione. Quella tra Oc-
chetto e Gorbaciov fu decisiva».

L,
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